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FFERISCO ai Nome 
gloriofo di V.E. de- 
lineato con rozzi in- 
chioftri lo fcuopri- 
mento del nuouo Mondo. Que- 
fto benché barbaro 5 e incolto 
fpera di riceuer luce 5 ed orna- 
mento dair E. V. quando rifletta 
fopra di cflò vn foio raggio del- 
le fue Eroiche Virtù . Se il Co- 
lombo aueflc auuto la forte di 

A 4 viue- 

i 




viuere nel noftro Secolo 5 sù 
quefto auuedimento auerebbo 
men fatigato nel mitigar la bar- 
barie de' Popoli 5 che ritrouò 
colla fua nauigazione . Giacche 
dunque tocca à me adeffo la.» 
fortuna di fcuoprire fòpra que- 
fte Carte vn nuouo Mondo > fia 
anche gloria di V.E.Filluftrar- 
io col fuo Nome > e far conofee- 
re 5 che vn benigno gradimento 
dell'animo fuo 5 ficcome rapifee 
l'affetto de' Cuori 5 cosi dona à 
gli ingegni più rozzi la chia- 
rezza./ . 



• 



C rat cu Pradehni. 



AR- 



ARGOMENTO 



CHrifloforo Colombo Genouefe quattro 
viaggi feceverfo l'Occidente, incia- 
febeduno de' quali fcuoprì nuoui Taeft • 
f Njll'\>ltimo che da lui fu intraprefoil gior- 
no 9. dt Maggio dell'anno 1502. facendo 
Vela dal Canale di Caligali' Ifole già da lui 
[coperte nell'america , toccò la Terra fer- 
ma > ePlfnió'i che congiunge V*4meric*-9 
Meridionale alla Settentrionale • Condujfe 
in quello viaggio con fe due fuoi figliuoli • 
D.Diego, e D.Fernando Colon qual Se- 
condo , feri (fé poi l'Iflorie del Vadre* 

Si dà principio all'Opera col rappr e fin- 
tare lo Sbarco del Colombo nella Città di 
Moten%uma Capitale delle ì^iuiere dell'In- 
die Occidentali , e da ciò che fegut al mede- 
fimo con Guafcarre^ e Ginacra Dominanti 
in quei Taejiy con \>n miflo d' lfloria> & in- 
uen^ione fi conduce à fine il Dramma &c« 



A * PER- 



PERSONÀGGI. 



Il Colombo. 
Anarda fua Moglie. 
Fernando loro Figlio. 

Giumbè Schiauo Indiano In- 

terprete del Colombo. 
Giiiacra Rè del Perù. 
Tendilla fua figlia Amante di 

Fernando. 
Guafcarre Principe Amante^ 

di Tendilla. 
Gelima Serua Giouane di ■ 

Tendilla. 
Coro di Sirene. 

Si rapprefenta lo Sbarco del Colom- 
bo nella Terra ferma del Perà 
nella Cittì di Motenz>uma Ca- 
pitale delle Riuiere Occidentali . 

MVTA- 



MVTAZIONI DI SCENE. 
ATTO P RI M 0. 

m to± tow tufi ^A i ftltt^ 1 jfc^ wfw • % *r i ♦ %X 

Mare Immenfo. 

Diuano , ò Sala di Configlio covl* 

Trono. 
Bofco Suburbano . 

ATTO SECO NDO. 

Giardino. 

Cortile con Tempio 3 e Altare fenz* 

Idolo. 
Galleria con Àrcoa.. 

ATTO TERZO. 

Prigione con Veduta in faccia di va- 
llo Cortile. 
Gran Galleria. 

Steccato di Battaglia con Padiglio- 
ni , & Anfiteatro , e Popolo Spet- 
tatore. 



A 6 MA- 



MACCHINE. 



Gran Vafcello. 

Schifo del medefimo , che va girati 
do à Remi per il Mare. 

Rota in mezzo ad vn gruppo di Nu 
uole foura la quale viene la For 
tuna , e nello fte/fo tempo appa 
rifcono in Mare molti Tritoni . 



BRI MO BALLO. 
Di Soldati , e Sci mio tti. 

SECONDO BAILO. 
Pi varie Nazioni Europee. 



Protefta dell'Autore, à ehi legge . 

LE parole Fato, De/tino, Numi, 
Adorare, Idolo , & altre fimili 
piacciati considerarle , come sfoghi 
di penna poetica , non come fenfì 
veraci di vn cuore, che nacque , vi- 
lle , e voi morire buon Cattolico • 



A 6 ATTO 



ATTO 




SCENA PRIMA. 

Mare immenfo in Calma • 

Il Colorpho , Guarda , e Fernando con 
occhialoni di Mare sii la prora del 
gran Vascello , che flan. guar- 
dando di lontano • 

Co/.T T Afto Mar fe della Terra 
V Più dilati il falfo Regno > 
Pur tù cedi , fè difserra 
La Tua forza h umano ingegno « 

Vafto &c. 
Tenti in van celar fra l'onda 
„ Bei coralli , e perle rare ; 
Che il penfier hà più profonda 
Sua virtù , che il fen del Mare . 

„ Tenti &c. 
Ceffate olà ceffate , ( co 

Stanchi nocchier di fofpirare il por- 
Meco più non formate 

Querele , e pianti ; igoot3 , 
Ma' bé vicina Terra à noi s' appretta, 
£ di sì lunghi affanni 
La gloria foto di prosar ci rpfta . 
jfnax. Mio Spofo ah tù ben fai 
Quanto di Donna imbelle. 



14 ATTO 

Sii fìeuole il vigor , ra si grancorfo, 
Efel'amordifpofa^ (onde 
Non mi guidale à forpaflar queit 
Refifter non faprei . 
F*r. Madre, gioconde 
Ci rimangono l'hore , 
I noltri nomi eterni 
Squarciano a! tempo i vanni, 
E viuranno alla gloria 
Senza temer di terminar co gl anni . 
Bella gloria cangia in Nume 
Vn mortai , fe ben l'acquifta. 
Più del Sol chiaro è il Tuo lume, 
Perche al tempo più refifta. 

Beila &c. 
Scendono con due Marinavi 
ed Yna Tromba nello fchifo. 
Col „ Or con la Tromba d' oro 
„ Tù mio figlio accompagna 
„ L'armoniofa voce ; . 
„ Ed al fianco mio fen porgi nitoro. 
V .Aria con Tromba* 

Fer.„ Vaga aurettache placida fpiri , 
„ E che giri 

„ Si gradita à me d* intorno 

„ Da fpirto alla Tromba, 
r „ Che meco rimbomba 

„ Palefala gloria m . 
Di noftra V ittoria , (giorno 

„ E fa più chiari i rai di si bel 
jfnar. Mi quai Turba s* appretta 



PRIMO. 15 
AI noftro legno (ohCielo!) 
Di Moftri, e di Donzello 
Orride in parte, e belle? 
Col, Sono di quello Mar , Sirene infide, 
£ il canto fol di loro 
Con foaue velen grhnominì vccide. 

Fer. ; a2 » Fu g§ ,am * 

CoJ.'D'Vliflealpari 
Haurò coftante l'alma , 
E fe già il Mare ho domo 
Delle Sirene ancor voglio la Palma . 

SCENA SECONDA. 

Turba di Sirene in Acqua • 
Colombo, Jlnaràa , e Fernando , ch^, 
con loro Schifo a' remi lenti gli 
. Stanno incontro . 

Coro di O E tua fperanza 
Sirene. i3 Tanto s'auanza 

Folle Nocchier; 

Al grati e pefo 

Del tuo ardimento 
Egual tormento 
Conuien ti auer ; 
Ne andar illefo 
Potrà il tuo legno 
Se della meta altrui trapafla 
il fègno • 

Comin' Ms 



i6 ATTO 

Comincia JLnarda à dormire , ed 
Yna Sirena \>uol f orprenderla, 
la quale ref pinta da quei della 
Bar ca concorrono tutte le Com- 
pagne, e formano \>napiccio~ 
la battaglia • 
Col Moftro crude 1 in vano 
All'amata Conforte 
Tenti rapir la vita . 
Ter. Pria che vinti noi fi amo 

Sarà di voi la morte 
C.di Sir .A battagliai battagl ia . (gì i a 
Col. Chi ha più valor in fe; di quel fi va- 
Tutti rifp* A battaglia a battaglia . 

SCENA TE R Z A. 

'Njl calor della in ffafour agiunge la F or ' 
luna fourawa l(gta mme%o ad Yngrup 
podiiiuuole, e nello ftejjo tempo appa 
rifcono in Mare, molti Tritoni* 

Fortuna, e detti . 

Fort.T) A ce, pace alme guerriere; 
X Vortra gloria 
Gii la forte incateno, 
Da qucfte Indiche Riuiere 
Del Colombo la memoria 
Far eterna hora faprò . 

Pace &c. 

E voi 



PRIMO. 17 
E voi fpictati mojtri 
Fuggite al fai balen' di tanto tumc , 
Di quel lume, che poi 
Guida farà del Mòdo tutto,e fcorta 
Scorta di tutta Europa; 
Che qui verrà fu l'Indiche maréme 
A feminar tefori,e à còprar gemme • 
Inuitti Campioni 
D'Alcide la meta 
Faflate si si , 
Sirene , e Tritoni 
La forte noi vieta 
V'impone cosi. 

Inuitti &c. 
C. di Sin Venire sì sì - 

"Parte la Fortuna con tutti 
UMofiriy e Sirene* 

SCENA CLV A R T A. 

Colombo , ^fnarda , Fernando nel piccio 
legno che fi vanno accollando per rifa- 
lire nel loro Vaf cello. 

*4w<ir. O Ogno infaufto m'ingombra. 
Fern. v3 Madre fogno non fu. 
Col. Periglio eftremo 

Spofatifourafèò ; magia che /pira 

Propizio il vento,andiamo 

A termiuar l'imprefa. 
Fer. Porgi la deflranelfangufto acceflb 

Jlnar. € 



i8 ATTO 
sAndr. Eccola amato Figlio. (conda 
Col. Su Nocchieri al partir , aura (e- 
Gonfia le noftre vele , e increfra_» 
l'onda » x , 

Non cangiar d'a (petto ò forte \ 
Ne rapirmi il tuo fauor > 
Mentre ho cor, 

S'hò domo il mar , , 
Di pugnar 

Contro ilFato,e cótroMort e. 
Non cangiar &c. 

SCENA Q VINTA. 

Diuano 6 vero Sala di Confici io. 

Ginacra , e Tendilla Sotto Maeflofo Bai • 
ciocchino , Guafcarre y e altri Gran d i 
aflìfi loro à* intorno . 

Gin. A Mici il noftro Impero 
XI Benché dal fenno mio 
Proui giudo foftegno 
Pur lungi dal Configlio (regno, j 
Quanto fij faggio vn Rè , vacilla j! t 
Graue , e nouo cimento 
Sourafta a'noftri Lidi I 
Mentre ch'ignoto Legno 
Con infano ardimento (volga; 
Par che il fegno trapaflì, e à noi fi 
Se con modo cortefè » 
v Se • 



PRIMO. i 9 
Se gl'apra il porco , ò pure 
Si ricufi lo sbarco , il fenfo voftro , 
Soccorra al Regno , ed al cimento 
noi tro . 

Tend.La Corona , è quella sfera 

Al cui moto ogn'huom reiph*3, 
Che fe al moto, è menzognera 
Seco ogn'huomo anco delira. 

La Corona &c. 
„ Il regnar è quel gran lume , 
>, Che dal Cielo il prato indora , 

Efe lafcia ilbelcoftume 
a Ogni fior fi difcolora- 

11 regnar &c. 
*Al%atafi in piedi doppo profondo 
inchino al Vadre foggiunge. 
Signor benché Sourano (legge, 
Sia quel voler , che à tuoi Vanalfì c 
Pur cede, alla ragione, (regge- 
Che le voglie de i Rè guida , e cor- 
Dura condizione 
Vuol che da giogo humano 
La tua Salma real rimanga opprefla; 
Mà fe dona fe ftefia 
Algiufto, alla Clemenza 
Gioue rende vnMonarca,e fa che fi n 
D'ambo il regnar eguale . ftale. 
Métreal plauìo cómun viue immor- 
Scioglie da ignoto lido 
Barbara prora , e tenta ( ce . 

Piantar fu quefte arene ancora auda- 

Chi jjjj 



10 ATTO 
Chi si di quai coftumr 

Sij la gente , che sbocca» . 
Infidiofa à noi; nemica ài Numi > 
Padre l'amor del Regno 
Vuol, che tu non-trabocchi 
A mal penfato aflenfo 
Richiede altro r irle (fo. - 

11 danno ancor che incerto 
Dee fuggir chi gouerna, 
Che troppo gr aue < 1 1 pondo 

Di quel!' oprar , che in tuttn cor s 

interna; - (mondo. 

Mentre vn fallo d'vn Rerouina vn 
Guaf. Mio Rè la mole immenfa 
Solo del Mondo è bella . (Stella, 
Perche varia ad ogn'hor figura , e 
Efe dal Polo ignoto^ m . 
Tributaria al tuo pie gete fen viene 
Goder à noiconuiene. 
Ond' io rifoluo ad vttle del Regno 
Che fi riceua,e fi gradifcail Legno . 
Ritrouar vn mrouo Mondo 
Ch' al tuo Imper porga tributo 
E' fucceiTo si giocondo, 
Che non metta hauer rifiuto. 

Ritrouar &c. 
Gm.» Temer verunfconcer co 

Da ^ ì picciola turba a noi non lice . 
Tw.„ Vn* atomo talhora 
Di mortifero tofeo 
Sano Core auuelena , e fa che mora. 

Gmj» 



9> 



PRIMO. 21 



Ma da piccioV inganno 
£' viltà pauentar, di grauc affando. 

G'w.,» Si riceua: 



G'w.„ Si riceua ; 
Ten.„ Protetto, 

Il mio dùTenfo . 
Gii. „ S'efcluda 
Gua.„ Quefto fu 

„ Di donne/co timor parto mal nato, 
„ Ma tu mio Rè non l'abbracciar. 

SCENA SESTA. 

Gelima con bacile coperto frettolosa • 

G*/. „ rp EndilJa , 

^ r JL Tendi Ila mia Sonora 
j, Cole noue, e galanti 

>i A voi prelènto • 

Ten. „ E come 

,, Come ardita qui muoui 

„ Il pano vii doue ch'il Rè, la Figlia 

„ Co' più Grandi idei R?gnó g 

» Sudano ne* configli ? 

0^/. ,, Eh mia Signora 

" JJf « mi feridatc più ; vedete, e poi 

« Condannateli mio fallo. 
Giw. Scuopri , 

Guaf. „Edànoi pale/a 
„ L'ignoto donator. 
« Ge/.Del mare in riua 



Por- 



ii ATT O 

Portandomi già poco i prender aria 

Viddi da ignoto legno 
„ Scender Géte ftraniera, e fra di loro 
„ GiumbèloSchiauojondcio 
„ Moda da quel defio , (fce 

Che nel faperei fatti altrui fi accre- 
„ Col Seruo m'accoftai . 
Ten* , ) Si che già in Porto 
„ Mio Rè fi troua il Legno ? 
Gin* » Siegui Gelima. 
Gel. >] .All'hor Giumbè feftante 
3) Mi die ciò, che vedete, 
„ Ed il re fto fri poco 
„ Dalla bocca di lui ne intenderete . 

Efaminanole cofe del bacile . 
Gin* „ Rari fono i iauori. 1 
Gmf-„ E grande ingegno 
„ Richiedono d formali. 
Ten. „ Si si che grande ingegno 
„ Nellauoroftraniero, anch'io com- 
„ prendo • 

„ Ma nemica Virtù, quant'è più forte 
„ Tanto più ci conuiene 
» Scraggi temere , e morte 

Parte fdegnofa* 



SCE* : 



PRIMO, a> 

ia 

SCENA SETTIMA* 

i Ginacra , Guafcar, G elima $ 

•e 1 . 

> Gin. Vafcar portati al lido 
VJT Ini procura attento 
. E/plorar quanto gioua 4 prò del 
Regno • 

Guaf. Parto , mi intanto ò Sire 
Della Figlia il timor poco rifletti, 
Che in duri lacci ftretti 
Se li fcorgo nemici oggi faranno. 
Gin. Vanne ò mio fido » e me togli 
d* affanno ~ 
Si mifuran co'fo/piri 
1 momenti de Regnanti, 
Ben che cinti d'oi tro, e d'oro 
Sempre couano il martoro , 
E in fanar gl'altrui deliri 
Son di lor le cure , e i pianti « 

Si mifuran &c» 

SCENA OTTAVA. 

I Gelima foU* 

„ C On Giouane , però non fon sì 
O goffa, (fuccedere. 
i » Che non conofca anch'io , che può 
; » Quando TendiUa vede ,uu 



«4 A T T O. 

99 De* Stranieri il Sembiante 

„ Ne troueri ben* vno,e forfè più 

„ Che nel ferirle il core 

„ In Amor cangie rà tanto rigore , 

99 E il poneroGuafcarche tanto l'ama 

9, Ch'Idolo Tuo Ja chiama, 

99 Che {mania, e chefofpira 

99 Ceder dourà per vn nouelto affetto. 

9, Che Amor in cor di Donna (to. 

„ None Amor per a mar, ma perdile t- 
„ Sofpirar di Donna amante , 
,9 £ il foffrar d'aura inconftante 
.99 Son dui limili hoggi di; 
„ Ambo il Mondo in vn mométo 
„ Di girar han godimento, 
99 £ ad ogni incoerò poi dico di si. 

99 Sofpirar &c. 

SCENA NONA. 

Bofco Suburbano . 

Colombo^narda . 

Col Q Po fa noi so negar 9 eflèr del 
O Cielo (no; 

L'arriuo in quefte arene, vn puro do- 

Ma perchè il Ciel non vole 

Far beato chi viue ; à Gelotìa 

Confegna la mia pena 9 

£ fa il tuo volto 9 che ibi fido adoro 
* Non 



P R I M O. 
Non più meta al piacer , mà al mio 

martoro. 
Forti faran gPaflalci 
De* Barbari Regnanti, 
Che al lor poter , alle Iuffnghe , à i 

prieghi 
La forza aggiungeranno ; 
Tal che mio Ben perdona , (no, 
Perdona à quel dolor , che celo in fe- 
Che per troppo adorarti, io fmanio, 
e peno . 
*Arur. Penìa pur tu mio Spofo 
Ad e flerm i collante , (forte , 

Mentr' io chiudo nel petto vn cor si 
Che ad onta della Sorte 
Sarà tuo fin che io viua , 
E ancor di vita priua 
Colà nel Regno, oue l'oblio rifiede, 
La memoria viurà della mia fede . 
Creder'ombrei rai del Sole, 
E' di marmo l' onda errante , 
EM'iftefio, che il dolore, 
Che tu dici hauer nel core • 
Col chiamarmi vn' Incollante* 

Creder &c. 
Può fpuntardal Mar l'erbetta , 
E fpumar l'onda nel Prato ; 
Pria che à vn'ornbra d'incoltàza 
Il mio cor aiuti fembianza , 
Ed' al ruo fi renda ingrato. 

Può&c. 
B Coccio 



26 ATTO 
Col. Ah' mia Spo fa. 
An. Ah' mio Bene. 
Col. Credi fegno di Amor il mio fo- 

fpstto. 
An. Mi non offender poi 

Quell'Alma , che t'adora. 
Col. Dell'altre. 
An. Che vuoi dir? 
Col. Dell'altre ancora 

Donne amanti , e fedeli 

Han' mancato di fé. 
An. Ingrato ben comprendo > 

Che della tua fermezza 

L'vltimo di m'infègni , 

E à barbara bellezza 

Temédo del mio core,il tuo còiègni. 

Ma fia quanto efler voglia 

Nel vederti infedele 

Graue del fen la doglia , 

Che io da tè non apprendo 

D'Amor le leggi; e per maggior tuo 
fcherno , 

Se vn di t'amai; t'adorerò in eterno. 
Coi. E' pregio del mio cor la gelofia, 
Che il temer di chi s'ama (ma. 
Nel più fino Amar or , vezzo fi chia- 
Lo fdegno che dimoftri al mio fo- 

fpetto, 
Pur mi porge diletto; 
Mentre nel tuo rigore , 

Confermi al mio penfiero, 

C Che c 



PRIMO. 27 
Che lènza gelofìa non viue Amore. 
*Atu Di nudrir' il tuo fofpetto 

Tù rifolui ò Spofo amato ? 
Col* Chi Io lèral cela nel petto 

Non può dir non fon piagato 
^4n. Ma la Fé di quefto Cor ? 
Col. Farà lieta l'Alma mia ; 
i/fw. * Dunque ièrua gelofìa 
C oU * Per fométo al noftro Amor. 

" à 2. ^e ^ dolor 

* Il piacer rende più grato. 

Di nudrir &c. 
SCENA DECIMA 



Giumbèy Fernando, e detti. 



Giù. 



NOn tei difli io Fernando, ef- 
fer Tendilla 
Vn Nume della Terra? 
Fer. Oh' Madre, oh' Genitore 
venitesi venite, 
Che agl'occhi voléri folo 
Creder fapretc. 
Jln. E quale (f on d c? 

Stupor si grande il tuo penfier con- 
Fer. V iddi ; mà che dirò ? viddi vn Te- 
foro , 

Oue che il Mondo tutto 

più rare in lui nafeonde. 
v iddi,non vna Dea ; 
Ma vn* eflenza più pura, 

B 2 che 



-8 ATTO 
Ch' ogni pregio del Cielo in fé chiù- 
Tal che fe miro il giorno , (dea, 
Di tanta luce adorno, 
Sefpléde ilSol,fe fpira aura traquilla, 
Tutto mi fembra vn' ombra, 
Che più delSol,delDi,vaga èTédilIa. 
Se Tendilla è fola al Mondo, 
Solo qui Febo rifplende. 
Che di raggi, è men fecondo, 
Quel che in Cielo à lei con- 
tende. Se &c. 
Col Dimmi come cortefè 

URèt'accolfe? 
Fer. In vn graue , e benigno 

Amèfidimoltrò. 
jLn. Gl'altri del Regno ? 
f>r.Chi con ftupor,chi con timor.Ten- 
dilla-, 

Fu fol quella Tiranna , (go. 
Che al primo fguardo queftocor le- 
<An» Senti Colombo come 
Appena giunto in quefle riue ignote 
Fernando il noltro Figlio ha perfo il 

coro ? 
E tù dimmi, che penfi? 
Qual* Armi impugnerai contro d' 
Amore? 
Col. Fede , Coftanza % 

Nel core haurò; 
Fin che viurò 

Refo di fmalto 



à 2.Temi dunque ? 



PRIMO. ap 

Ad ogni aflalto 
Refifterò. 

Fede, coftanza &c. 
*An. Fede , Coftanza 
Aurai per me ? 
Col. Sì sì per tè 

Pria di eflerti infedel'io morirò. 

Col. 

Col. Di me? , x TA > 

partono prefi per mano. 

SCENA VNDECIM A. 

Fernando , Gìumbè. 

Fer* f\ quanto, ò quanto è vaga 

D'improuifo balen la chiara 
Alletta,ancorche impiaga; (face! 
Confuma, e non difpiace , 
Anzi fè lungi vn si bel mal fen va% 
In fronte alla Beiti I 
Si richiama il martoro ; ((toro. 
Quafi che in feno al duol pofi iLri- 

G/«.Guafcar però non foflfrira gl'amori 

. Di Tendilla con voi; egli è gra tépo» 
Che fedele l'adora. (mora; 

Ftr.Impormi ben potri Guafcar,ch'io 
Mà,che da quelto cor Tendilla efen- 
Nè Guafcar , né del Cielo (ti 
Le Deità potenti 

„ . B $ Ha- aa 



,o ATTO 
Hauranno tanta forza . 
Gin. Il periglio però della fai ute 
Ogni capriccio,ed ogni fiamma am- 
morza. 

Efporfi per Amor 

A perdere del Cor 
La cara pace. 
E' andare in Sepoltura 
In fegno di Bramirà 
Axnc non piace. 

Efporfi &c. 

SCENA DVODECIMA 

Fernando ; poi Tendilla con Gelimi. 

Ver. Ti Ell'acquifto ò Fernando 
JJDoppo tanti fudori 
Hai fatto in quefte arene , 
Mentre hai fpefo il tuo cor compro 

le peno • 
Pene delle più nere, 

• Se in due pupille arciere , 
Che fan ferir , ma non fanar,t c dato 
Di chieder tua merce,da ingiulto ra- 
Fato ingiuftos'al mio core m (to. 
Prepararti affanni, e Itenti 

D'vna Barbara al rigore 
Fai più fieri , i miei tormenti. 

Fato &c« 
Ma qui l'Empia fen viene; 
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PRIMO. 41 
E nel patio che muoue 
Fulmina al par di Gioue* 
Ten.Gcìima, s equeftiforfe 
Colui che poco fa deJPadre al Soglio 
Viddi prò Arato ? 
Gel. E quegli appunto* 
Ten. Digli, (gì io. 

Chea me s'accorti; io fauellargli vo- 
to/. Segua me VSignoria , 

Che Tendilla qui l'attende, 
Auertifca,che quel vifo 
Con la forza d' vn forrifo 
Tai catene à i cuori inuia , 
Che Tiranno a Ior fi rende. 

Segua &c 
Ten. Che volto ? ciaf e. 
Fer. Che fembiante ì dafe. 
Ten. Che Maeftà ? da fe. 
Fer. Che brio? . dafe. 
Ten. Mi coraggio ò mio cor» dafe. 
Fer. Forza ò cor mio. dafe* 
DonnaReal ; ma forfè (do 
Gran Dea,dirò di quefto nuouo Mó- 
Alla cuftodia tutelare eletta; 
Ignoto adoratore > 
Humile,e fupplicante d tè s'inchina. 
Se.tù fèi Nume ei ti con/àcra il core. 
E (è tu fei Reina (fegna, 
Il brando, e il fangue al tuo voler có- 
Mà molto più la liberta' dell'Alma 
Per far che tu fij fola, 

B 4 Anco jc 



:Ja ATTO 
Anco de' Spirti ad ottener la Palma. 
T^.Libero volge il pièjnó che fra'iacci 
Lo Spirto retti ancora, 
Chi fotto à quefto Cielo 
Amico di Tendilla oggi dimora . 
Noi sò negar , che io fui 

Allo sbarco di tè fiera nemica ; 
Ma già che miglior forte 
Nel cuor del Genitori tè fu data , 
Per obbedirai Padre 
Pace amica ti giuro ; e àtuo fauore, 
Piomberà fempre il core. 
F er , Se il tuo cor m'affitte o Bella, 

Ogni Stella 

Già rìfplende à mio fauor, 

Ne' tuoi lumi 

Sta il poter di tutti i Numi , 

Ma vn potere 
Che il piacere 
Hà d' eflVnza, e non rigor. 

S'iltuo&c. parte. 

SCENA DECIMA TERZA 

Tendilla , Gelima , poi Giumbè. 

Gel T7 Ben Signora mia 
Xlt Come vi di nei genio 

Queito bel Giou inotto ? 

Io per me credo al certo 

Che non v'habbia ridotto 
j£j£\<* L'Amo-- 
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V Amore di Guafcar à quefto fogno, 
Che non altri , che lui 
Di voi ftimiate degno. 
Te 72-Gelima il genio mio 
Sente il piacerla di ragione al pefo 
S'il piacer non refifte ; àgiuflo oblio 
Coraggio Co Io dona , 

E per feguk'Aftreajl'altroabba'dona 
Gel. Ma Fernando? 

Ten. Mi piace. 
Gel, E fé vi piace ? 
Ten. Giufto non è che io Pami. 
Gel. Chi vel vieta? 
Te n. La Fede. 
Gel. Nome vano , 
Che con nodo inumano 
Rende fèrui i Regnanti. 
Tw.Sono Serui no Rè tuttigl'Amand. 
Lafcia che pianga il core 
L'eftinta libertà . 
O infida ; ò fuenturata 
Vuol che io fia forte fpietata, 
E le al cor mi fènto Amore 
Deuo vfar la crudeltà. 

Lafcia &c. 
Piene Giumbè conducendo foura due Ca- 
melli \>\u\ il Regalo del Colombo per 

l'Imperatore del Terù. 
Giù. V enite meco Amici 

„ Quella è la via Signora. i 
„ Ecco degl'Europei 

B 5 l'ab- a 
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„ L'abbondante Regalo, 
„ Che ora à Ginacra imi itt o 
„ Sen và con la mia (corta. 
Ten. Vanne , che il Genitore 
„ Forfè conofcerà frà queite fpogiie 
„ Delle perdite mie, l'alta fueacura. 
„ Vedrà ;( ma qualrouVe 
„ Già m'imporpora il vifo) 
„ Vedrà si sì Colei, 
„ Che vàtaua rigor languir d'Amore; 
„ Quella che agl'Europei 
„ Giurò nemica l'alma 
„ Sétirà al primo balenar d'vn guardo 
„ In fronte di Fernando (do. 
„ Cófeflar queH'ardor,per cui tutt'ar- 
„ Nò c he Amor piacer non è, 
E' vna Idea di crudeltà : 
Se tal'vndi lui fi ride 
Egli ancor ridendo vccide, 
mm Né il ferbar coftanza , e fede 
^ In lui toglie l'empietà ? 

„ Nò che &c. pane. 
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SCENA DCIMAQVARTA 

Turba d'Europei conili dui Camelli 

carichi . 

Gelima > Giumbè • 

Giù. Ipigliamo Gelima 

XV- Già che adeflb n'habbiamo 
l'apertura 
Inoftri vecchi Amori, (e grifo 

Gel. Vecchio Tei tu, che già fdentato, 
Con più folchi nel vifo 
Semini la tua niorte. 
G 'uu O come , ò come fubbito 
Dai ne' puntigli ; Ho detto (dura 
Il noftro vecchio Amor, perche fe 
Più di vn mefe in vn petto 
Parche fiacofit infolita ; e perquefto 
Amor Tempre è Fanciullo 
Perche more, e rinafce, 
« Ne vita fuor hauer , che nelle falce. 
Ge /.Dunque da tè pofibfperargràfede 
Se tu mi dici appena , (de. 
Che nato il Genio,à nouo genio ce- 
Giù. Quefti cosi volubili 

Sonperlopiùdifpiritoeleuato; 
Ma Giumbè, cheprofeffo 
.Virtù di huoano po&to j 

B 6 Gel. .M 
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Gel. E' d'vopo , 

„ Che (ìa (ciocco vn* Amante 

„ Se deue e (Ter fedel ? 

Giù. Così hi fogna , 

„ Che auertino /e Donne 

Nella fcielta del vago. ^ (denza 
Gel. Voglio crederG iumbè,che (ìa pr u- 

Cercar certe Perfone , 
„ Che. della noltra Fede v (ne; 
,> Nonfappiano trouarfilo, òragio- 
„ Ma più di tutti certi geni j auari, 
» Deuonoabbominarlenoltre pari» 
„ Piaccion le lodi 
„ Muouono i pianti , 

Ma più dell'oro] 
„ Non han fri loro 
„ Sì forti nodi 
„ Tutti gli Amanti. 
„ Piaccion &c. 
Giù. Sono fin qui con tè ; ma' quelle poi 
Che lafciano vn' Amante 
Bello , Ricco , e Collante 
Per feguir' vn Scimiotto ftomache- 

uole.* , * 
Mi par , che habbiano il cor'irragio- 
neuole • 
Ne conofco qualche d* vna , 
Che per altro il vifo ha bello 
Difprezzar la fua fortuna 
CoH'amar'vn fcioccarelio. 
Ne conofco &;c. 
.\v3 r Zi GeU 
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Gel. Credo forfè , che ci afcolti , 

E fi penta del Terrore, 
Ma non vale amar più volti 
E vantar* vn folo core. 

Credo &c. 

Tarte Giumbh e Gelima ; onde gii Europei 
[caricandoli Camelli prendono ognuno 
parte del Regalo fonandolo in forma di 
Ballo ; e \>eauti da alcune Scimie fopra-» 
degl'alberi , effe imitando gVHuomini 
vnifcono VlniermeTjo • 

Fine dell'Atto Primo» 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Giardino . 

Ginacra , Attarda* 

Gin. Ome hai tù tanta forza 
V^j Entro di quei bei lumi 

Che al loro primo giro 

M'accendi , e mi confumi ? 
•Anar. Signor dalle gran cure 

Del Regno , e de Vaflalli 

Ed'yopotrauiarlaftanca mente j 

Però cosi per gioco 

Sognine! volto mio d'Amor il foco» 

Per altro so ben io , 

• Che alle Spofè collanti 
Son d' Afilo i Regnanti , 
E che tu più d'ogo'altro 
Nel mar delle fuenture 
Sei porto per Anarda. 

Gin. Dir , che per gioco auuampi , 
Che teco mi traièulli , 
E che de graui penfier mie i tu fia 
Il piaceuole fcherzo , è offe fa mia. 
T'amo da ver , ne deue 
I Numi anch ' vn Regnante auer in 

* rifo. 

Anar. 



4 o ATTO 
^Anar.Se tu m'ami da ver, deridi il 

Cielo . (Vifo . 

Gin. Eh che il Cielo più bel, vii nel tiio 

Vieni. 
Jlnar* Che voi? 
Gin. Merce ?^ 
tAnar» Mercè , di che ? 
Sin* Del dolor , che celo in me ? 

SCENA SECONDA* 

Som aggiunge il Colombo , e fentts 

Vvltime parole • 

Colombo, Gìnacra, xAnaxàa* 

Ce/. T Afciuó. 
v4naY.]Lj Empio. <fa/<? 
Gw. Inhumana . 
Cosi mi fprezzi? t \>erfo ^Anarda • 

*Anar* Di quefto tu mi tenti ? 
Co/. Quefto è il principio , oh Dio * de 
miei torment i; (palso. 

M4 coraggio mio cor; s'auanzi il 

Signor ? 

Gin. Amico in quefto loco appunto 
Godo , che hora fij giunto • 
Dimmi, è forfè coftume 
Nel clima oue fei nato 
Corrifponderco'lprezzi 

Quando da fido cor fi viene amato? 

Co/. 
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Col. S'Amor è giufto, con Amor fi pre- 
mìa • 

Gin. Comeingiufto efler può? 
Col. Quando che fede 

O di Spofa , ò di Amante ( tende. 

L'alma giurò,fe ad altra fiamma at- 

Nó amante ma infidaefler s'intéde. 
Gin. Ma fé quel nuouo foco 

Soura vnSoglio Real hàfede,e loco, 

Non vince guidamente. 

Il vecchio genio? 
Col. Amore 

Cieco fi rafigura 

Perchè nò dee càgiar la prima piaga 
Quanto l'altre fiaii grandi 
Che la fede in vn fèno;é la più va^a, 
Gin. Hor fi tronchili g indugi/alta for- 
Colombo t'apre il varco- (tuna, 

A no, e tù folo puoi 

Darrefpiro almiofen 
C ol. Come ? 
Gin. Se vuoi • 

Se vuoi, si si, fe imponi, 

Che Ja fede d' Anarda 

Al tuo cógiuntaàquefto cor fi giuri. 
Col. Voti di piud'vn Nume 

V oti non fon di Fè ; mà fon fpergiuri. 
Gw.IMon più . goder rifoluo , e à té 
confegno, 

L'impiego di ammollir il duro core, i 
*Anm. Indegno. iafe. 

Col.. )i 



4* ATTO 
C oL Traditore • da fe . 
Gin. O pur in duri lacci 
Languir vedrai la Spofa , 
E allor vantar potrai 
L'honor della fua fede, 
Che con quefta mercede 
Voglio la fua coftanza 
Hoggi premiar •;•»» 
*Anar. Ancor che lo Spofo 

M'imponga ch'io t'ami , 
Amarti non sò. 
Richiama il ripofo 
Se gioie tu brami* 
Ch'io gioie non hò • 

Ancor che &c» 

Gin* Arditi 
Ben del voftro fallir fento lafòrza f 
Mà dal mio giufto fdeguo m 
Vibrerò contro voi ftrale còdegno ? 
„ Bella ti voi coftante 
„ Lo Spofo, e poi chi si 
j, S'à fronte d' vn fembiante 
» Fede ti ferbera 

„ Bella &c- 
Segui la forte à bella 
Donami la tua Fé • 
Lo Spofo ha pur rubella 
L'alma cosi con tè. 

Segui &c» parte* 
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scena terza. 

*Anatda<> Colombo. 

^nar.T OSpofo hàpur rubella 
X-J L'alma così con tè. 
v ditti pure vdilèi 
Dalla bocca d' vn' Empio 
Le mie maggior fuenture • 
Col. Eh mio Te foro 
Altracaufa più giufta 
Porge al mio fen tormento • 
jtuar. Leinfidied'vn Tiranno io non 
Pauentodel tuo core (pauento? 
Senei tuo cor fta fo lo 
La gioiate fèdeljs'è infido il duolo. 
Chi è collante non fòfpira; 
S' il cimento s'auuicina 
Mà la palma anzi rimira 
Che il valore a* lui deftina . 
Se ripofa in otio imbelle 

Langue ignoto vn forte core; 
Ma' fremendo olle ribelle 
Fi palefe il fuo valore • 

Se ripolà &c. 
Col. Dunque hai tanto coraggio? 
Jlnar. A rfai maggiore (Mondo 
Di quel che penfi ; e fe vedeflì il 
Tutto contro di me , 

Con la coft anta fol lo vincerei . < • 

Col. !• 



44 , ATTO 
Coi, Così non penerò • 
sAtiflr. Creder mi dei « 

SCENA CLV A R T A 

Tendilla , Colombo , ^Attarda . 

_ 

Tendil. Ome oh Ciel viuer potrò? 
V-i Se del bel per cuifolviwo 
Il mio cor, ne reità pritio> 
Infelice morirò. . 

Che vai mifera ohime,che vai bellez • j 
Serto d'or , alto impero > za , 
Se puoi Sangue Tendilla 

Al primo balenar d'vnSol Straniero? 
Fernando il cor > m'ha tolto 
M' ha tolto il cor, fenza fperanza, 
oh Dio, 

Che ilfuo mi doni ; fe m'hà tolto il 

Vieni barbaro vieni j (mio, 

Senti le tue vittorie, 

Ridi del mio deftin,godi ch'io peni • 

Che ai fin mifculà Amore , 

Qual hor per mia di (colpa 

I tuoi bei lumi inuoco ; 

Che non può chi li mira 

Nò ftruggerfi al baie ardere al foco . 
C oh Piange Tendilla • 
Ten. Equal dime più giufta 

Cagiondi fofpirar ha vn infelice 

linaio duolo è d'amor. 

An<t,r- 
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^4naY. Nume che alletta » 

E che fuole ben fpefTo 

Piantar il rifo,oue fcorreua il piato» 
Ten. Amo ; Ma non è loia 

Vna piaga nel petto ; 

Efler fida vorrei , 

Màperduplice' oggetto 

Confumo la mia pace,e i fofpir miei» 
v4nar. Ed io, eh e folo auuampo • 

Perlo Spofo adorato 

Combatte mia coftanza 

Ginacra il Rè ; deh fi a 

Tendilla almeno à mio fauor ♦ 
Ten. Mi dia 

Chi propitia mi vuole 

Pur V opra fua nel mio dolore in* 
terno . ( eterno. 

Col. v Io pugnerò per te Fido in 
Jlnau a 2# Fida 

scena q Vinta. 

Gualcar , Tendilla , Colombo , jlnaxàn, • 

I 

Guaf. np Endilla mio bel nume 
JL Come, come t'alletta 
De* Stranieri il coftume? 
Non più come foleui 
Lor nemica ti feorgo ; anzi dimoftri 
Che più t'aggradi il volto Jor , che* 
inoltri. .., 
. , , . ' Col, f 



'4<S A T T O: 
Col Ignoto efibitor d'eterna fede 
Non vien creduto j fe non quando 

air opre . 
Che egli dica da vero à noi difcopre. 
Cosi nel voftro core, 
Prencipi generofì , (re; 
Scorreua vn giufto,e naturai timo- 
t Ma Tendilla che fcorge 
De fuoi Vsflalli al pari (/à> 
Nel noftro cor la vera legge impref- 
Dona ben con ragione à noi k iieflà* 
CttaJ. Anzi troppo ti dona» 
tAnar* I Rè fon l'Alma , 
D'ogni mortai ; e però à lor (ì deue 
Vn genio vniuerfal • 
G-ttaf. Ma pur Fernando 
Più d*ogni altro riceue 
DaquehValmaReal vita>e conforto 
Refpiro ch'il confola, e me voi 
morto. 
Chi porta Amore, 
Nel mezoalcore 
Qualpenafia 
La gelofia 
Dir ti potrà . 
Tendilla fcufa 
S'il cor t'accufa 
D'infedeltd . 

Chi porta &c. 
Tf«. Guafcar m'offendi . 
Quaf. Amore incolpa ò bella * 

Anar. 
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striar. Se il Figlio ti da pena 
Cura noftra fari da quefte arene 
Fuggir ben pretto > ma Signor più 
nera 

E la noftra cagion di Co (pira re • 
Ten* II motiuo mi fuela > 
Cai. E' troppo crudo. 
Guaf. Il Tiranno fa noto • 
*Anar. E'troppo grande . 
Ten* Dimmi il rimedio almeno* 
*Anar* E'difficile imprefa 

Se l'inimico mio mi nutro in feno • 

M'ama Ginacra • 
Ten. Il Genitor ? 
GuaJ.URèì 

lAnar.Ei per vincer mia fede 
Doppo miriàcck , e prieghi 
Allo tteflò mio Spofo 
Confegnò l'attentato ; 
Egli è Rè ne fi cura 
Di pianti , e di preghiere • 
Siche permè fol retta 
O morir, ò cadere. 

Ch' io però manchi di fede 
Non lo credere nò nò 
Morirò » perirò • 
Ma Coftante 

Dello Spofo al bel fembiantc 
Sempre più refilterò . 

Ch'io però &c. 



43 ATTO 
Ten. Alme coftanti; voftrà fede il Cie- 

Difendere faprà; (lo. 
Guaf.Guakar pur anco 
„ Promette amico aiuto, 
„ Lieti viuete. 

Col. Il mio deftin già parmi, (fpero, 
„ Al tuo fanor cangiar d' afpetto, e 
„ Che riderà feren s horaè feuero . 

3 , Solo il Cielo, ed i Regnanti 
Di cangiare hanno potere 
• Ildeftinoàvn'infelice 
„ Così pure il tuo pendere 
„ Se fi defta a noftri pianti 
„ Di gioir à noi predice 

>, Solo&c. 
Tarte il Colombo , e Jlnaràa • 

SCENA SESTA, 

HendilUy'Guafcar , ambo in atto di 
rimprouero fra di loro* 

Guaf. A H Tendilla, 
Ten. J\ Ah Guato, 
Guaf. Dou'èlafede, 
Ten. Qual fè . 
Guaf. Che mi giurarti 
Ten. T'amo più che non deuo, e ciò 
ti batti. 

Godi 
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Godi pur , che quefto Core 
Cerca Tempre il Tuo tormento 
Col fèguire il Dio d'Amor, 
Ne fi poco , è in lui l'ardore, 
Che s'eftingua ad ogni vento, 
Anzi prende più vigor. 

Godi pur &c. 
Guaf. Godrei della tua fiamma , 
• Se come vn di folea 
Sfauillaffeperme ,. 
Ten. Forfè dirai ch'io fono 

Incollante, Infedele? . (le, 
Gua^ Lafcia libere almen le miequere- 
S'io t'amo , e t'adoro , 
S'io moro per tè - y 
Dell'Alma le pene, 
Delfeno il martoro 
S'iopiango mio Bene 
Delitto non è . 

S'io t'amo &c. 
Se Fede Coftanza 

Ti ferba il mio cor, 

Permetti ò crudele 

Se vita m'auanza 

Che io dica infedele 

Tù manchi ad Amor. 

Se Fede &c. 
Tw.,11 condanarTédilla,è graue colpa. 
Guaf. „ Colpa , figlia d' Amore . (re . 
Ten.„ Porgi del tuo fallir feufa peggio- 
ra/.,, Non è parto d'Amor laóelofia? 
Il Colombo . C Ten. ,f$ 
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Ten » Se à fido cor s'oppone 
„ E'delirio del cor , non è ragione . 

Ten*,) Chi nel vafto mar d'Amore 
f jj II fuo core 

„ Alla Sorte confegnò 
„ Mentre reità 
„ Tràlacalma,elatempefta 
„ Certo lido hauer non può . 

Chi&c. 

„ Taccia, èfoffra vn' Amante» 
„ Che non fugge il penar , vn cor 
„ collante* 

SCENA SETTIMA. 

Cortile con Tempio » ed Altare > 

fenz'idolo . 

Anatàa condotta à for^ada alcuni Sol- 
dati conia feorta di Giumbè* 

.Anarda, Giumbè • 

jl n \ „ T"% IteMiniftri rei>che brama- 
1 J te da me? 

Giù* n Flemma ci vole . . 

Lafciatemi felloni. 
Gium. ,» O via non più parole . 
jln. „ Perchè deuo tacer ? 
Giura, j, M'impone il Rè 

5 > Al 
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99 AI Tempio di guidarti • 
*4n. „ Per qua! cagion? 
Gium. Vorrà Sacrificarti . 
*An. A qual Nume , (e fcorgo 
99 Vedoua l'Ara in tutto? 
Gium* „ Ei feco porterà 
>9 L'Idolo > che ci manca; e tiì verdrai 
99 La cagione per cui tè qui guidai . 
*An. 9> Chiara già benrauuifo 
99 Giumbe la mia fuentura. 
„ Ma tu non fai qual forza 

9> Alimenti nel (èn. Venga Ginacra 
99 Tenti de'Numià fronte 
„ Macchiar Ja mia coftanza, 
„ S'eftinta è la /peranza 
„ Di piegarlo con prieghi 
99 Non na eh' egli mi nieghi 
9> Con la mia morte almeno, 
9> Di fetbarcon Ja fé pudico il feno. 
99 Catene adorate 

„ Pale fe deh fate 

„ Dell' Alma la Fé. 

99 Mio Spofo fe moro 

99 Soaue 9 è il martoro 

» Morendo per tè . 

► _ 5 > Catene &c# 

Gmm. » Ecco già' viene il Rè . 

*An. „ Non pauentare òcore, 

9> Preparati al cimento . 
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52 ATTO. 

SCENA OTTAVA. 

Gmacra } Ghimbe 9 jlnarda* 

Gìm. Tj Ccoti ò Sire 2^è. 

Qui condotta la Donna. 
Gw» Ella, che dice ? 
Giù. Si lagna, e fi difpera ; 

Però di tanto in tanto (to. 

Riforge coraggiofa , e frena il pian- 

Protelladi re filiere 

A prieghi , ed à'tormenti • 

E s* hò da dire il vero , 

Poco bene ne (pero . 

Gin» Alma cruda ancor non cedi 
A i fofpirdi chi t'adora? 
Sedatèrellai piagato 
Perchè voi, chediTperato 
r Quello cor, Ianguifca , e mora? 

Alma cruda &c 
jtn. Non ti fprezzo ò Signor. 
Gin* Dunque m' afeolta. 
^An. Odo i tuoi fcherzi ò Sire , (re; 
Gin* E'pur troppo verace il mio marti- 
Mà per far , che paleie 
Relìi nel Mondo tutto 
Del tuo volto diuin, la bella Idea, 
Nollra nouella Dea 
Soura quell'Ara dichiarar ti voglio. 



SECONDO. 5j 
Vieni, e de'tuoi denoti 
Sotto la Scorta mia gradi/ci i voti. 
La prende per mano per guidarla 
su Voltare , ed ella refifle • 
\An> Non temi il CieJ } 
Gin, Del cielo 
Gloria farà 1 mirar Nume fi vago» 
Non tardar più. 
>An» Se non pauenti il Cielo , 
A Imen cono(cerai per dura imprefa 
Vincer Donna collante , 
Gin* Vfa Giumbè la forza 
Per guidarla sii l'Ara , 
Ed iui con più nodi foro • 

D' vn Nume prigionier moftra il te- 
Gium. Già m'accingo all'imprefa • 
*An* Ed Io non moro ? 

La conducono foura VsAh 
tare dd Tempio* 
Gin* Primo voto à si bel Nume 

Vò che fia quello mio cor ; 
Poi di me fegua il coftumc 
Chi fofpira il mio fauor* 

Primo &c. 
Compari fce inatto Maefìofo 
Anarda f ipra Vjlra* 
Jinar* Dea non fon,bensi di Giouc 

Bramarei l'alto poter , 
E fcoccar lo ftral fin douc 
Tu nafcondi il reo penfier. 

Dea Scc. 
C % Ginkttiì 
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Gin-Cosi rabbiofa Dea no ho più vifto, 
Che non ftima , e rigetta 
I voti anco de i Rè; mà s'io non erro 
Sari coftei Ja Dea della vendetta • 

SCENA NONA. 

Cuafcar , sAnarda sù V^Ara , Ginacra , 

e Giumbè • 

Gua. Ti fl" Io Rè come ti rendi 

1VJL Per ftimolo d'Amor Sper- 
giuro à i Dei • 
• Donna non Dea coftei , (na 
- Benché di grazie, e di bellezze ador- 
' Creder fi dieue; e queir Aprii che ride 
Nelle fue guancie , vn giorno 
Vedrai cagiare in fteril verno; lafcia 
Lafcia ò Ginacra il mal penfaco er- 
E conofci , che folo (rore, 
Guida d'Idolatria fi rende Amore. 
GàkConofco Amico i'errormioj eh' 
•vn* Empia 
Sorda a' miei voti, è dell'Inferno vn 
Moftro, 

Non del Ciel Deiti: Sceda dall'Ara; 
Ed in Prigione ftretta 
Senza alimento difperata mora • 
Mora sì ; che di {degno 
Arde quefto mio core > (more. 
Ch'odio lo fi, chi mal gradi fee A- 
j*m Cu*f. 
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Guaf , Troppo rigor. 
Gin» Mai tanto 

Quanto il fallo richiede. 

Giumbè togli la Donna 

Ornai da gl'occhi miei. 

Giù» Dall'Ara, alIaPrkion van qilefli 
Dei. 

Gin* Cedi Amor , cedi allo Sdegno 

Mille Furie infondi al core; 
Più non hi loco l'affetto, 
Mi t ut t'arde quefto petto 
Contro l'Empia di furore. 

Cedi &c. parte « 

SCENA DECIMA. 

.Attarda imprigionata fcef a daWsAra con- 
dotta da Giumbè , Guaftar* 

' : : 

Jln» "p Cco Guafcar il fine 

X-j D'ogni mìo mal \ mi fine-* 
glonofo, 
5 incorrotta , e coftante 
L'Alma godrà nel Ciel l'alto ripofo; 
v anne al Colombo > e dille » 
Ch' Anarda per lui m ore , 
Ma che nella fua morte 
Infegna al Mondo tutto , 
Qual deue effer la fé d' vna Cóforte. 
Cara morte mai più bella 
Tù prenderti la fembianza, ,sa 
• C 4 $f 
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Se negando efler rubelfa 
• Vieni in forma di Coftanza. 

Cara &c. 

Gaaf. Spera (pera,chi sa, non è si crudo 
Quel cor , eh' io celo in fenoi 
Che non Tenta il tuo male* 
Giù. Or via Signora 
Venga doue, eh' il Rè 
Comanda fenza indugio. 
^fw^nGuafcar m'afsifterai > 
Gua. La ftefla vita 
. Spenderò per giouarti. 
.Anar . De uo fperar ? 
Guaf. Si si. 
Giù* Deh non fi tardi 
Più la noi ira partenza > 
Che non vorrei pur'io 3 che il Ré 

fdegnato, 
Còdanafle a morir Giube affamato. 
\An* Bella fpeme d'incerto delire 
Sei refpiro di nobile cor , 
Alimento di giuito fofFrire 
Forte remora à crudo dolor 

Bella &c. 




SCE- 
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SCENA VNDECIMA. 

Guafcétr foh. 

AMor Nume vezzofo 
Se con dolce catena vii cor non 

ftringe , 

Forza di Re non vai , anzi Io fde- 

Queft'infelice Donna- (gna. 

Idea di Fè,quanto mi punge il core, 

Mi punge per pieta,non per Amore; 

Ch' Amor fol perTendilIa 

Hi forza in me béchè Te ndilla forfè 

In altro volto fegua (tace 

Vn genio ingiufto; ma chiforTre,è 

v ince la pugna al fine , 

ChegrEmoli d'Amore 

Li combatte il foffrir, non il furore • 

Soffirire , e tacere , 
Celare il dolore , 
Sideuein Amor ; 
Che menta , e douerc 
Di Donna l'errore 
Vn faggio Amator. 

Soffrire &c. 



Il Colombo* C 5 SCE 
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SCENA DVODECIMA. 

Galleria con Arcoa. 
Colombo folo» 

IDolatra Ginacra , alla Conforte 
Sparge voti* edincenfi; 
Ma in vano il (ciocco Rè vincer (T 
crede , 

Colei , ch'ha fol nel cor Coftàza* e 
Sol mi crucia il timore , (Fede 
Che vinto dal furore 
Delle repulfe fue ceda allo fdegno; 
E* che paffi l'indegno 
Dall'Amor al rigor in vn memento, 
Cangiàdo l'Ara in funeral torméto» 
Che mi dici auerfo fato 
Vincerà 9 

Caderà > 
Morirà, 
L' Anima mia ? 
Mirifpondifpera, fpera; 
Ma feuerà 
E'tua fembianza 
Ne ritrouo la fperanza , 
Pria che tù non fij cangiato • 

Che mi dici &c. 



SCE- 
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SCENA DECIMATERZA. 

Colombo , G?J/wtf • 

GeLf*^ Ert' è che troppo pretto 

Vu ol fod isfar fi il Rè . da fe. 
Col. Che dici oli che dici ? 
Gel. Parlo così fri mè ♦ 
Col. Ma' pur ? 
Gel. Siete infoiente • 
Co/. Narrami quanto fai* 
Gel. Non vuó dir niente. 
Col. Sciocca non m'irritar» 
Gd. Cofa volete far ? 
Col. Gelima non più fcherzi • 
Gel. Hor sii vi voglio 
Leuard'affanno.La Conforte voftra 
Sdegnato il Rè per efferui fedele , 
In carcere fi trouaEefoofta à morte ; 
E' fol per voftra gloria 
Generofa non teme auerfà forte . 
Col. Già lo penfàuo . 
Gel. Anch'io 
Quando la viddi ferma 
Su i puntigli d'honore 
Diflì, che per Amor, Anarda more» 
Chi vuol viuer fènza guai 
Queft' honor lafci da parte 
Che la Donna , che s'affanna 
Di parer tanto honorata j 

C 6 
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More al fine disperata , 
Mentre fol quando s'inganna , 
Del gioir s'apprende l'arte • 
Chi vuol&c. parte* 

'mg 

SCENA DEClMAQVARTA. 

€a *c -m*. Tifai »* l^i 'T'V ? f i* { * ' 1 1 ì riti * Il . * ^ ii a ' 

FevnandoyColomboy 

F^r.T) Adre,ben 11 tuo core (raggio. 
X Troua de gno cime to al Tuo co» 
More la fida Anarda , 
More > ma pur non lice 
Per si trifta cagion disfarfi in pianto- 
Mentre per far , che viua 
L'honor > la (ua coftanza , f 
Ella à morte s'efpone. 
C0L Figlio con gran ragione 
Di coraggio muniti efler dobbiamo, 
Mentre il pianto repugna 
Alla legge d' hònore , 
E pure al pianto fo!o 
Per giufta pena fi confegna il cor e • 
L'honor mi vuol forte , 
L'Amor mi fgomenta y 
Ne sò eh e farò. 
Se d'altri la morte 
Cosi mi tormenta , 
La mia cercarò . 

L'honor &c. 
fatte il Colombo 

SCE- 
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SCENA DECIMAQ VINTA • 

Fernando . 

DVnque lafciar douró eh' Anarda 
pera 

Pria che Fernando a Tuo fauor s'ado- 
Nò nò noi foffri ò core , (pri? 

Che indegno è il viuer tuo,s'Anardà 
f more* 

[ Vò morir ; mi vò vendetta; 

* Vò la Madre vendicar , 

Vò pugnar , 

Vibrar » 

Scoccar 

Mortai Saetta. 

Vò morir &c. 

i . Sfodera furìofo la fpada , e 

nell entrare in Scena sHn - 
contra con Tendilla , cht 
[(irridendogli dice. 




SCE 
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^ *w "j^^ 

SCENA DECIMASESTA • 

% 

Tendilla, Fernando* 

Ten. f*> Ontro chi tanto fdegno ? 

V.J Fernando l'hai con me? 
Fer. Tendilla qui ? màcome 4 

Può refiftere il core (more } 

Dall'ecceflb di filegno à quel d* A- 
Ten. Sdegno in Fernando ? 
Fer* BelJa fe prouafti 

Douer di figlia > al mio dolor noti 
niegha . 

G iufta pietà* , 
T*«. Del Genitor gl'ecceAi 

Pur troppo à me fon n ot i . 

Ma non temer ch'io fono 

Intenta à fan or irti • 
Fer» Tù m i ri torni in vita • 
Ten» E qual mercede 

fingerò da tè per tale imprefa ? 
Fen Non hò Signora in me coià che fta 

Al tuo fauor eguale , 

Però la vita lte/Ta 

Poco mi fembra • 
Ten» Affai minor compenfo 

Fernando io bramo, folo 

Rifletti à quello cor ; ne vò dir più ♦ 
Fer* Pur troppo del tuo core 

Efploro i fenil ò Bella; 



SECONDO. 63 
Uà fin , che tuo Io fcorgo , à me non 
Sperar d'efler felice • (lice 

SCENA DECIMASETTIMA . 
Giwmhèy TendilU , Fernando > 

„ He pietà mi rifueglia 
9 > VJf ^3 sfortunata Anarda , 

„ Che per eflere da bene , 

n Cosi miferamente 

m Morire leconuiene. 

T^,,Giumbè, che porti? 

Gnu „ Nuouepoco buone . 

Fer*„ Termina il tuo difcorfo . 

Giù* „ Hora ne vengo 
Dal carcere, oue langue 

99 Del Colombo la Moglie» 

Te n. „ Tu m'addita 

2 Per ^ notte vicina > à ! ei l'acce no . 
Gnu „ Ma ? 

Tfw.„ Che mi? cosi voglio. 

Già. ,, Quefto farà per me non poco 

9» imbroglio. 

Ten. „ Veggio in tè la mia fperanza 
99 Dai tu fol refpiro al cor 
„ NelprofondoMe'martiri; 
„ Pur do tregua à'miei fofpiri> 
99 E cangiando di (èmbianza 
n Si fi gioia anco il dolor • 

» Veggio &c. 

SCE- 
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SCENA DECIMA OTTAVA. 

Giumbè folo • 

DOppo tanti difcorfi 
D' Amor, e di politica 
Voglio goder anch'io 
Qualche breue refpiro. 
Brama vedere il Rè 
De' Stranieri qui giunti 
, Molte foggie galanti, 
Equi deuono appunto 
Venir per efler poi da me guidati - 
Eccoli pronti; oh quanto 
Dal primo fino air vltimo fon vaghi! 
Spero,che di coloro il Rè s'appaghi* 

Tutte le nouiti 
Sul primo allettano, 
Pennacchietti fui cappello 
Fan parer'il vifo bello 
N aftri fparfi in qua , e in là 
Inuaghifcono , e dilettano 

Tutte &c. 



Varie 
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Kdrà Nazioni Europee veftìte aU 
la loro moda formano il Ballo* 

Fine dell'Atto Secondo* 



ATTO 



ATTO III 

SCENA PRIMA. 

Notte. 

Bipartita diVrigione orrida , con Ceduta di 
Cortile . JLmrda alVofcuro legata 
con catene ad \>n f iffb. 

VT Otte fofca oh quanto al pari 
^LN Col mio mal porci gl'orrori! 
Tu con quelli anneri il Mondo» 
Io con quefto nel profondo 
De imartir, de* pianti amari, 
Miro eterni i miei dolori. 

^ Notte &c. 

Spofo, Fernando, Amici , 

Poue doue volgete 

L'orme pietofè ? Anarda 

Sola ne' fuoi perigli; 

Efpofta non curate ? 

Dunque morrà 1 , né voi 

Sul cadauere freddo 

Lafciarete cader ftilla di pianto ? 

Doue © Colombo fono 

Le fmanie per Anarda > 

Doue feorre Fernando 

Quel fangue, che ti die la smitriaStic 
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Guafcar, le tuepromefle? 

Tendilla, i tuoi fauori ? 

Stelle, gl'ffifltiiftvoftrfr ' 

Numi, Fato , Ginacra , 

Voi tutti,tuttì inuoco * 

È fé ne'l Ciel , ne'l Mondo 

Nelle fuéture mie verun nV afcolt* , 

A voi l'Alma riuolta 

Spietatifsime Furie 

Chiedo di mia Innocenza 

Vi prediate à punir legraui ingiurie. 

SCENA SECONDA. 

Colombo dallaparte delCortile con lanterna, 
K Giumbè alla porta della Tr ilione difte- 
fo in terra , che dorme in guardxa^Anax « 
da di dentro • 

Colombo > Jlnarda , GÌumbè che dome* 

Col. V TOn v* inuoco aftridel Cielo § 
X\ Permiafcorta inquefte foglie 
S'hò per fcorta il Dio di Delo, 
Ch'ogni horror da me ne toglie. 

Non v'inuoco &c. 

Ecco appunto Giumbè . Sucgliati 

Amico. ... ' 
Giù. Chi turba i miei r ìpoli ? 
Col. Deh forgi non tardar. 

Giù. Non volete afpettar ? 
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Col. Troppo dànofà ogni dimora sébra. 
Giù. Ho addormito con me tutte Io 
mébr a. Si ftira in modo di rifuegliarfi 

Ma Tendilla non hi la vocegrofTaj 

Ne poflb aprire ad altri 

Della prigione il varco. 
C ol. Colombo io fon , da lei 

Per veder la Conforte à tè madato . 

Più non mi farìanguir. 
Giù. Ma fe ven ine fera 

Nello fteflb momento ancor Gina- 
Chi mi falua la pelle ? 
Col. Non pauentar . 
Giù. Volete farmi gratia, 

Purché parlar potiate al JaConforte, 

Non entrar per le porte ? 
Col. Farò quanto mi chiedi. 
Giù. II muro antico 

Apre angufto forame 

Del Carcere fui Tetto. 

Tu procura falirui ; ,ed io fra tanto 

Efplorerò fe qui (èn viene alcuno. 
Co/.Purcheveggiail mio Sole, io non 
pauento • 

Qual fi voglia cimento. 
Giù» Andate pur,buon viaggio. 

Bifogna hauer coraggio 

Chi vuol'effere Amante; 

E Ce fi rompe il col Io, 

Queièo fèrue per effere 
_ NellaScoIa d'Amor piti benemerito, 

^^Sì&i " Per > '«•! 
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Per altro io non mi curo (merito» 

Per quateDòne hi ilMódo acquili ar 

SCENA TERZA. 

GinacYa, che \>iene con Tonte acce f e porta- 
te da' Vaggi s e Giumbè alla porta* 

Gin» f\ Giumbé! 

Giu.KJ Signore, 

Gin\ Anarda ancor perfine 

Nel fuo folle rigore? 
Giù* Non lo sò dir . 
Gin* Senza veruno indugio 

11 fenderò m'addita. 
Giu.La coftàza d' Anarda ora è fpedita. 

SCENA QVaRTA. 

Ginacra in Trilione vi cercando Jlnarda* 
che poi efee da angolo della flefla* 

Gm. A Narda Idolo mio! 
^« t- ^X Ginacra mio Tormento! 
Gm. Laicia d'etfer crudel. 
*/fw. D' effer Tiranno. 
Gin* Non feorgi ancor di tua coftanza 
il danno? 

^w.Non temi ancor'i fulmini del Ciel? 
Gin. Nò che il Ciel non pauento, 

Se ne' tuoi lumi fol Donna fpietata 
- • " . .. ! — Ogni 
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Ogni fd egno delCiel veggio trinchili* 
- *4n. Forfè non fon qual credi (fo. 

Sorda del tutto a' tuoi fofpir 
Gin» V'è dunque 

Nel mio Amor qualche fpeme ? 
•/tfw. Si Ginacra , si Ipera» 
Gin» E qual fènderò 

Mi dimottri al gioir r 
*An» Quel della gloria^ 

Quello 5 , che in campo armato 

Tù Signor con lo Spofo 

Opri si,che la morte 

Del Colombo, me fciolga, ondejio 
t'afcolte. 
Gin» Pronto m'accingo , e in tanto 

Termina ò Bella il pianto : 
. Lafcialo à me, ch'io vò di gioia pia- 

Gii che fuenar non temo, (gere, 

li Colombo. 

Spunta sikV apertura del tetto 
della prigione il Colombo^ 
che f mte l'ultime parole. 
•An* Ed in tanto 
Dourò Signor fra ceppi 
Languir cosi ? 

Le Guardie tolgono le catene 
à Anarda» 
Gin» Nò nò,da quefto punto 
Volgi libero il piede, 

Che temer più no so della tua fede . 

*^1ÉÌ^ - Se * 
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Se fbn'io Campion d'Amore ~ 
Per quei lumi vincerò . 
Già d'allor mi cingo il crine, 
Ed il fine 

Dell'immenfomio dolore, 
DeH'immenfo tuo rigore, 
Col mio brando m'aprirò* 

Sefon&c. fatte. 

SCENA Q VINTA. 

jtnarda , »ow wy?o il Colombo» 

*yfw. O ijt'aprirai col brando 
O Empio più che non penfi 
Il fin di tue follie. 
Col* Ma fon le glorie Tue fuenture mie. 
tAn. Chi fauella qui intorno ? 
Col. Vn' Infelice . 

oin. Poteuo anch' io nelle miferie me 
Dirmi compagna; mà ildeftincan- 
Piu non mi lafcia piangere, (giato 

Col. Ben co ragió le nella morte altrui 
Péfi del cor,delpiede i nodi fragere. 

jin. Che voce ? 

CoU fi fìngi ancora (mora? 

Non conofeer colui , che vuoi che 
<An. Se conofeer degg' io chi vorrei 
morto 

Tù non fei che G inaerà ; 

. l&à la dolce fauella 

Nel 
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Nel Tiranno Amator no è sì bella ; 
Forfè tu Tei lo Spofo ? 
Col. Io più non fono , (re» 
Che rimprouero eterno a! tuo falli- 
Vdij crudel pur troppo 
Poc'anzi conGinacra il tuo penero. 
Tu gli dictiìi infida , 
Opra sì che la morte 

Del Colombo, méfciolga ; ond'io 
t'afcolti. 

Ecco morto il Colombo ; ecco di- 
fciolta 

Empia la brama tua; morto, e tra- 
dito, 

Vagheggia a* piedi tuoi, cruda, il 
Manto. 

T^el dir quello fi getta il Colombo 
dall'alto delle Carceri in terra 
d -piedi della Moglie ; che nel 
racccrlo fra le braccia impedì- 
fce lafor\a della caduta* ambe- 
due precipitando in terra* 
sAnarda lo wol'al^ar da terra , 
eiio fi W rifcuotedo furiofo da leu 
Col. Lafcia che io vò morir? 
»4n. Sorgi mio Ben dal duol. 
Col. Di più mi fai fchernir ? 
Jln. Mia Fè mentir non fuol • 

Lafcia &c. 
Col. Qual Fè f taci Spergiura , 
Chiudi quel labro indegno, 
Il Colomb* — 4« D Efor 
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E fol' vfa di lui ne' tradimenti, 

,An. Spo^ ti fon fedel. 

Col, Barbara menti. 

^$n. Odi almen la difcolpa. 

Col. Il tutto intefi. 

*An. Mi non il fenfo vero. n (cero, 
Col. Quello del tuo fallire è il più fln- 
„ Però faziatiò cruda, 
„ E con menzogne ardite 
„ De* tradimenti tuoi cela Pafperto, 
„ Parla » che faprai dir ? 
Jfn. Poiché d' Amore 
% 5 Sfamila il Rè ben fai 
> , EfTer giunto Ginacra à tal'ecceffo 
?, D'Idolatrar nel Tempio il mio Sé- 
, Miqueft'Almacoftante (biante, 
>, Fitta in tè fol mio Spofb 
j, Con le repnlfe fue dettò la morte, 
», La morte a' tanti inuitr 
ri Dallabro del Tiranno al fin difcefe 
», E mi guidò quìdoue 
„ Con agonia crudeltidauo ingrato 
„ Della coftanza mial'vltime proue. 
Co/.Finqnìsó tue le glorie;hor che di- 
„ SenoncheilRèm'vccida, (rai, 
„ Echefciolgaquelnodo, ffo? 
„ Che alle fue frenefie raffrena il cor- 
An. Nò nò i dirò che vitto 
9, Il Rè su quefte foglie 
9, Ingordo pjù che mai nelle fuo 
voglie y 

5 , Con 
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„ Con ripiego improuifo 

„ Hone Ito in apparenza, e gloriofo 

Tentai lo /campo ; e all'hora 
„ Serenado ilsébianteindolciaccéti 

Dilli all'Empio, che prima 

Di cedergli me ftefTa, efTer doueuo 

Sciolta da quel legame > 

Ch' allo Spofo mi vuol ftret caper 

tempre, 

Però fcendefle in capo à folo à foIo> 

E teco cimenta fle il Tuo valore» 
Col. Già nel Campo men volo • 
oin» A mè di quefta pugna 

Si deue fol la cura ! 

E fotto alle tue fpoglie 

Vò pugnar in tua vece • 
Col. Ardita jmprefa . 
^n. In tal guifa ò mio Spofo , 

O moro, ò vinco-* morta 

Darò vita ali'honor , e Vittorio fa , 

Con doppio fcherno l'inimico au- 
dace, 

Dourà chieder pietà dal brado mio • 
Col. Perdona ò mio teforo 

All'eccedo d'Amore 

Perdona s'oltraggiai (za; 

Quelcorch'è fol l'Idea della coftan- 

Mà come efpor ci vuoi 

A periglio si fiero ì 
<Atu Vieni meco , ò mio Spofo , (ro. 

Ch' altroue a tè farò noto il penne» 
T Da Spera *: 
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Spera mio bene 
C1V ore ferene • 
Godrai con me ; 

Lo vederai 
Se t'adorai, 

Se bramai morir per tè • 

Spera &c. 
Cól. Giàmioteforo 

Fugge il martoro 
Sperando iovò. 
L'alma vede 
LatuaFede 
Ne gelofo io più farò • 

Già mio &c. 

SCENA SEST A. 
Gran Galleria. 
Fernando > Gelima . 

Gel. Olamoin 

Già lama Genitrice,* fuor di 




guai , ! 
ETendilIanonpoco 

Hà fudato in tal opra. 
Fer. Tendilla è Nume in tutto 

Nell'opre , e nel fembiante; 

Cosi non è ftunore 

Se d' Anarda si fa , guida , c falute , x * 
• Ch' il Solehà in fronte, e la Pietà j 
nel core. Bcl " J 
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Bellezza , è Pietà 
S'vnita fi dà 
DelCieloèvntefor ; 
Tendilla è vezzofa 
Tendilla è pietofa, 
E' vn Nume de i cor • 

Bellezza &c. 

Gel. „ Temo però. 
Fer. „ Di che ? 

G*Z.,, Di qualche imbroglio 
Fer. In qual cafo ? 

Gel. Se vede il Rè G inaerà, (uale 
Che il timore, ò la pompa in lei pre- 

„ L'honor d' Ànarda al precipizio 
„ corre. 

Fer. » Non da' loco al timor , la pom> 

pa aborre. 
Gel.„ Ve la dico netta, efchietta 
„ Non vi voglio lufìngar , 
„ Ha gran forza vn ciglio irato 
Se lo vibra vn Rè (degnato : 
„ Ma fé poi con doni alletta 
, , Non fi può con lui pugnar • 

„ Ve la dico &c. 




Ti 9 crp 
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SCENA SETTIMA. | 
Fernando, Gelima,Tendilla • 

Tot. T T Ai pur Fernando iutefo ! 
£l L'efi co fortunato 
Della tua Genitrice. 

FeY. Bella chi fpera in tè sépre è felice. 
Fremi il Mar baleni il Cielo 
Crolli il Suol , Febo s'anneri. 
Premi il Prato inuido gelo 
Ch'io pauento fol voi bei lu- 
mi arcieri . (efclufa. 

Tot.» Mi dall'altrui gioir rimango 

Gel. „ Se frate su i puntigli 

„ Senza còcluder mai quel che volete 

„ Sempre fofpirarete, 

„ Lafciate fare à me la parte voftra . 

„ Fernando Idolo mio 

„ T'amo, fpafimo, moro (d'oro, 

„ Per quel ciglio fèren, per quel crin 

„ Tu pur so che m'afcolti ? 

„ E che porti nel core 

„ Qualche lampo d'amore 

,, Onde,nò tardar più,dimmi,cor mio 

„ Se m'ami t'amo anch'io . 

„ Ho detto à modo vottro ? 

Tot. Hai detto poco, 

Che Fernado non è folo il mio core i 

h„ Mila vita mia fletta, 

y 6 ■ • „ Men- 
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„ Mentre fenza di lui Tendilla more* 
„ Vn guardo amoro Co 

» Se vibri dal ciglio 
» Mi baftaò mio Ben . 
» Non trouo ripofo 
» Qual'or mi coniglio 
» Coiduol , che ho nel fen . 

Vn guardo &c. 
»> Vnfoltuopennero, 
Che a me fi riuolga 
Contenta mi fà l 
„ Non eflèr si fiero, 
„ Che l'alma fi dolga 
» Se nieghi pietà . 

Vn fol &c. 

SCENA OTTAVA. 

Giiafcar, Tendilla, Gelima , Fernando . 

"P Cco Guafcar , Signora , 
JJi Fingete altri difeorfi 
Tornate su la voftra grauità . 
Per. Temo per mia cagione (no 

Tédillaincótri qualche nouo affali- 
Onde pen fo partir . 

Voi partire , ed effa lo trat- 
tiene conducendolo per 
mano \>erfo Guafcar • 
Ten.r erma Tiranno , 

Guafcar cièche non pentì 

D 4 Vdrai 
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Vdraidamè. Tradito, 

E* l'amor tuo ; mi chiara , 

Del mio fallir tiYÒmoftrar la colpa. 

Mira in quefto fembiante , 

Vedi come fi può mirar Fernando > 

E' non eflèrne Amante ? 
Fer* Guafcar fcherza Tendilla; io ben 
l'adoro , 

Mi l'adoro in tal guifa 

ComeNume non mio fenza fperaza, 

Onde non pauentar • 
Guaf. Godi Fernando 

Di tua forte benigna; io non ifdegno 

Far parte del mio core^ chi fi rende 

Dell'Amor diTédilla oggi si degno. 
Gel Che ftrani numeri ! Io non hò più 
fentito. / 1 m 

Due riuali in vn cor viuere amici. 

Imparate ò Gelofi 

Da quetti Saggi ad effere felici. 
Ten. Se Guafcar mi confuma , 

Fernando mi tormenta ; 

Ambo fon vaghi, e dolce 

Del duplice ferir mi par la piaga , 

Onde Guafcar perdona ; 

ScufaFernando;ambo vi adoro.Poi 

Il tempo vn di frà voi 

Diuiderà la forte . Hora fi deue 

Chi fegue mè,fuggir la gelofia t 

Se d'ambo voi capace,è l'alma mia . 

h i ' m: ' chi I 
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Chi deuo lafciar 
S'in voi fi diuidc 
La fpeme.delcor? 
S'ilduol che m'vccide 
Hi canto vigor, 
Fernando , Guafcar 
Vi voglio adorar . 
Chi deuo &c. 
parte con Gelima* 



* SCENA NONA. 



Ferri. A Micoiofondifaflb. 
Gutf'JLjL Ed io non prouo 
Stupor di forre alcuna , 
Se degna è tua virtù d'ogni fortuna . 
Pern* Vedrai (è fuggirò da quel Sébiàte. 
Guaf* Vedrai conqual defio 

Pofleflbr ti farò dell'Idol mio. 
Ve r. Quell'amore, ch'ha doppia la face 
Benché alletti nò voglio feguir, 
Di Tendilla l'afpetto mi piace , 
Ma fe inganna, lo deuo fuggir. 



Vernando ^Guafcar. 



Quell'Amore &c. . 
parte Fernando , 
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SCENA DECIMA. 

Guafcarfoìo. , 

C He rifolui infelice (te? 
In si duro martir,qual fia tua for- 
ile cedi àgelofia, Tendilla offendi. 
Se dirimili più troui la morte 
Soffri ; mà non potrai ; ■ 
Sfidai! Riuale ; mi Tendilla poi 
Potrà lènza ritengo 
Vibrar còtroG ua&ar gli fdegni fuoi 
Sentir da gelolìa 
Struggere l'alma mia, 
E fìnger di gioire nel dolor 
Ammaeftra guefto core, 
Già che l'hai ferito ò Amore 
Se non voi che prenda error. 

Sentir &c. 

SCENA VNDECIM A 

Colombo ySìumbb y Guafcdr. 

(lo 

Giù. T? Sporfi il Rè nel Marzial duel- 
„ 1/ Per vna Dona ì mè pare che 

„ Non valor,mi penuria di ceruello. 
Coh Può Ginacra fuggir di cimentarli , 
» Né mancheran Campioni , 
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„ Che per lui pugneranno. 
Giù. EccoGuafcar appunto 
„ Egli potrà col Rè far quefta parte. 

Guaf. Colombo il Ciel diftempra 
„ Soura di tè , del figlio, e la conforte 
Influffi si benigni , (te , 

Che di Ginacra ancor temo la Mor- 
Anardaviue, efciolta 
Fernando al primo fguardo (uolta, 
Tien l'alma di Tendilla in lacci in* 
Tùpur , che priadifcendi 
Alla pugna col Rè ftringi la palma 
Onde vniti togliete 
, , A chi vita,à chi pace,ed à chi l'Alma 
Co\. „Se Fernando ti defìagelofia (era 
„ Farò , che ceda il campo; e fe Gina- 
Niega d'efporfi , a chi per lui defìa 
Meco pugnar contegni 
Le reggie infegne , e meco feenda in 
Campo . 
Gin* „ Configliatclovoi. 
„ Chequellodclla morte, e vnbrutto 

„ inciampo. 
Gua. „ Che cimento fatai, efler riuale 
Di chi lamagior forza hi ne'fauori, 
Colombo tu vincerti , 
Gii l'alma diGuafcar più no refifle; 



5J 
M 

5, 



3> 



" Amo fernando ancora 
E per voi nonricufo 



Incontrarquel dettili ; che vuol che 
io mora • 

t D 6 *,Van- a 
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„ Vanne, pugna , e vincerai, 
„ Tua virtù vuole così. 

Co' fauori, e con librando 
„ Sè t'adopri guerreggiando , 
„ Chi refifta non aurai , 
„ Se Ja gloria à tè s'vni. 
n „ Vanne &c. 

parte Guafcar . 

SCENA DVODEClMA. 

Colombo , Giumbè • 

Cohf^ Iumbè fé mi prometti , 
VJTChe G inaerà fecondi imiei 

defìri , 

£ lanciando la pugna, altro Càpione 

Pofla per lui combattere 

M'obbligherai per fèmprc. 
Giù» Forfè il Rè vi {pauenta ? 

£ con altro più debole tentate 

Far meglio i fatti voftri ? , 
Col. Vii timor non m'ingombra , 

Ma fol mi par che ftrano 

Sia il cimento d'vn Rè ; per empio 
oggetto, 

Odetto folo è il penfier , che io celo 
in petto» 
Giù. Comedeuo ciò far? 
Col. Vn chiù fo foglio 

Hor'hora ì tè darò, tu al Rè lo porgi 
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Ne dir di più. 
Giù* Mi fe cmedeffe poi 

Chi me io diede ? 
Col. Sconofciuto Arderò > 

Che poi ch'à tè lo die fi pofe in fuga. 
Gia.Hor $ù vi feruirò ; fatelo prefto , 
Che mai farò pervoi fe no fò quello? 
Non fon più d'Amor foriero, 
Mà di guerra meffagiero 
La brauura ora mi fa ; 
Se però qualch'vno ancora 
Alla fiamma che ildiuora 
In aiuto m'inuocaffe, 
Potrebbe effer , che trouafle 
La mia foli ta bontà - 

Non fon &c. parte Giù* 

SCENA DECIMA TERZA. 

Colombo folo. 

SE il Rè permette ad altri 
La pugna deftinata t (da. 
DelFerror mio fi può fperàr l'emen- 
Troppo folle mio core 
Ciecamente approuafti 
Della Cóforte il perigliofo impiego . 
Ma fe contro di lei pugnar t'è dato > 
Ella pria del cimento 
La palma ottiene,fe gii fei piagato. 

D 7 die*** 
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Che Tiranno e mai l'Amore 
A che paflb guida l'Alma 1 
Sono Spofò , e fon Riuale 
Sono amato, e pur fatale 
Nel mio Ben vedrò Pardon 
Che all'honor porta la calma. 

Che Tiranno &c. 

SCENA DECIMA QVARTA. 

Steccato con Tadiglioni , doue fi dette ef ?- 
guire il duello \ Soldati da Yna parte ^ e 
dall'altra , e Topolo su le [calmate dell 1 
^Anfiteatro* 

Tendilla , Guafcar • 

GnaJfT* Endilla addio ; mà prima, 
JL Che fen corra Guafcar in-, 
grembo i morte, 
Deh permetti ch'io pofla 
In faccia à tè ben mio pianger mia-» 
forte . 
Ten. Deh ferma. 
Gwd/.AmamefoIo. 

Ten. Lafcia che io mi configli. 
G«tf/Xonchi? 
Te n. Con il mio core. 
Guaf.A maluaggio penderò 
Chiedi ò Tendilla vnConfiglier peg- 

_ Tado- 
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T adorai , ti fui collante 
Sol bramai moftrar mia fe. 
Hor che d'altri al bel sébiante 
Ti confumi , e lafci me, 

V ò partir 
Vò morir. 

Ch' vn sì ftrano, e rio tormento 
Non mi fento 
Mentre viuo di (offrir. 
Vò partir 

V ò morir. 

T*».Permetti almé,chc differifea taro, 
„ Che termini la pugna ; e all'hora poi 
f , Vedrai quanto Tendilla 
„ Rifletta a' fenfi tuoi. 
„ Trattar vezzi in mezzo all'armi 
Non Iosa quetto mio cor - 
„ Quando Marte il campo cede 
„ Trionfar'Amor fi vede, 
„ Ed allor faprò fp;egarmi 
„ Quanto poffa in me l'Amor. 

„ Trattar &c. 

partono tutù du<* 
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SCENA DECIMA QVINTA. 

Jlnarda defitta da huomo con \nfiera me^- 
C(achiufa , che fld animando liSolda* 

ti del fuo partito • 



De' nemici del mio honor 
\J terrore , 
Schiera in ia glorio fà > 
Eccoli! quel momento 
Del noftro gran cimento • 
Nè lenza alca cagione 
Confente il Ciel, eh' il barbaro Gi- 

nacra I 
Habb ia contro m ia fede 
Ogni sforzo congiunto , 
Che per domar quell'empio in vn Coi 
punto 

Che farà , benché forte ? (li> 
Come potrà fuggir d' Aftrea gli ftra- 
Dóna fon' io; mà fe l' honor m'è feu- 
L 'honor renderà il petto, (do 
Che agl'aiTalti di Amor forte refifte \ 
Di Marte nell'aringo ! 
Sicuro pofTeiTor d'alte conqnifte. t 

„ Non più tardi Ofte nemica 
• A feoccar mille faetee 
„ Sia pur fiera, e acerba in vifta* / 
„ Che il temer che non refifta '\ A 
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„ Con fua fè Donna pudica 
„ L'euidenza noi permette. 

„ Non più &c. 
„ Ecco il Tiranno ; ardire > 
„ Colombo ora t/inuoco ; 
„ Prenditi mio bel Nume 
„ Della mia vita il puro voro; Addio. 

Sé moro amato Spofo , e fé trionfo 
„ Dell'inimico audace^ 
„ Da mille baci tuoi vò la mia pace. 

SCENA DECIMA SESTA. 

Colombo con paflb maeflofo tutto armato con 
Vinfegne Ideali, e wfìera calata,*Anar- 
da pur' efiafi cala la Vifiera , e fi 
pongono ambi in battaglia . 

Col. O He tormento ! 7 r „ 
^ \j Che furore ! daJe ' 

à 2. lo mi fento dentro il core 
Cól. Il mio Bene mi vuol morto. 
<An. Il Tiran m'offende à torto. 

42. Tùm'afsifti 
Col O' Sdegno. 
jln. O' Amore. 

Che tormento &c. 
Si attacca il combattimento ; ed il Co 
lombo {landò puramente su la dife- 
fa , riceue Yn colpo inyn fianco , dal 
quale wne fpinto à t'erra. 

^ Uff Cc£dC 
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Col Amico hai vinto. 

*An* II tuo fallir fi paga 
Con quello premio. Il Mondo 
Vegga col vinto il vincitor qual fia> 
Vegga,che in petto ancor di Donna 
forte, 

Al caftigo de'rci vi fbì la morte. 

jinarda furio} * amente al%a la propria 
\>i fiera T ed incbinatafi f* lo fte[jo ti 
Colombo , che ancora flà in terr*-> 
fuenuto. 

+An» Che faprai dir fuperbo ? hor via-» 

A'tuoi Vafialli, al Regno tuo che fei 

Scherzo non del Colombo, 
Mi dello fdegno mio. 
Veduto in \>ece del /\è il Colombo ferito 
ella dà \>na grandi jjìma \>oce di do-* 
lore , egli fuiene al fianco* 
jln. Che vedi Anarda oh' Dio. 

SCENA DECIM ASETTÌM A . 

Ginacra , Giumbè , *Anardg. 

Gin.» Q On tradito fon fchernito 
G/h. *, *3 11 negotio è andato male 
Grò. „ Vò vendetta. 
Gin. „ Contro chi? 
Ghi- „ Cont ro chi per me pugnò. 
Giù* „ Se trafitto egliipirò 



3> V Olìs 
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„ Voftro fdegno non afpetta, 
Gin. ,) Ma feviue l'Empio ardito 
„ Proucrà l'ira reale . 

„Son Tradito. 
Giù. Signor Signor non folo 
li Campion voftro al Suolo (gnu 
Mi d'egual forte ambo fon fatti dc- 
Gin. Del Colombo, che forte 
Vinfe la pugna , alla falute attendi 
Ma dell'altro la morte . (fretta. 
Se pigra ancor non giunfe , ornai l'af- 
Giu. Quefto è il Colombo , e il petto 
Da fcgni di refpiro;il volto oppreflo 
Dal pefodell'acciar preda il cóforto 
Miche (èmbiante è quefto, 
Da far refufcitar, non che da morto, 
Scoperto il \>olto d'^Atiarda , che 
la credeua > il Colombo ,/<? ne 
corre fubbito dal h{è a dar- 
gliene parte • 

Giù. Venga Voftra Madia* ; venga a* 
vedere • 
Vn prodigio nouello . 

Anarda per lo Spofo 
Hoggi pugnò ; mà della fua caduta 
Non trouo la cagion, che in fe nò hi 
Ferita alcuna . . 
Gin. Oh qual dolce pietà \>erfo Anarda. 
M'ingombra il fen : richiama 
Lo fpirto ò Bella , e credi, (pace 
Che otterraidaGinacra, e vita, e 

ViuraL 
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Viuraj col caro Spofo, 

Ne più farò riualc al tuo ripofo. 

Và ritornando in fe* 
+4n* Son di morte anco aiuto 

Sin le furie m'hanno à fdegno: 
Ma s'io fueno la mia vita 
Vò che fia quella ferita (to 
Certa guida in braccio à Plu- 
A purgar l'ecceflò indegno. 



Comincia à mouerfi anco il Colomba» 
Col. Refrira ò cor. 
*An» Mio Bene 

Dunque pur viui ? oh Dio 

Lafcia ò crudo cimiero , (mio. 

Che aperti io vegga i rai dell' Idol 
Gm. Altro ftupor nouello. 
Giù* Curiofo duello. 
Gin» Amico vn Rè pentito 

Non ifHegnarde' falli fuoi ; fù Bella 

La cagion dell'errore , 

E fe doler ti vuoi condanna Amore. 
Coh La piaga è lieue sì>che fe dal primo 

Dell'elmo al pe(b io nereftauo fciol 

Di fieuole dolor farebbe rea; (co 

Ma la prometta tua 

Signor mi torna in vita , e mi ricrea. 
Giù. Via sii fateui animo , 

Quefto none già il primo 



Son di &c. 



Duello, che frà voi fia fucceduto, 
Andate dallo Spofo allegramente. _j 
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Col. Mira in Ciel come più bella 

Sparge l'Alba il fuo candore. 
*An. Dice i noi non efler quella » 
Che già fu piena d'orrore. 
Vieni dunque ò mio Teforo 
Vieni dunque ò mio riftoro, 
E richiama vn dolce A more, 
* 2 ' Che ci tolga il duol dal Core. 

Mira&c. 

SCENA DECIMA OTTAVA. 

Ginacra) Giumbè, ^inavda , Colombo, 

poi Fernando* 



X7 Mmpio Rè proua il mio fdc- 

X-i mo 9 

fi d'vn figlio alla vendetta 
Se potrai fuggi il valor ? 
Col. y 2< Fernando non è giuflo il tuo 
*An. * furor. 
Giù. Che rabbiofo Animale ! 
Se tardauanopiù Colobo, e Anarda, 
Egli del noftro Re facea vn macello. 
Gin. Fernando io non son quello, 
Ch' vna volta già fui, e per tal fegno 
Perdono al tuo furore, 

Anzi ti giuro in vccc,amico Amore . 



SCE- 
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SCENA VLTIMA. 

Tendilla, Guafcar,Gelima* GinacYa,*4nar- 
da, Colomboyfemando,Giumbè. 

***** T!) ^dre in giorno si bello 
JL In cui regnar fi vede 

Ad onta dell'inganno 

PacejGiuftitia, e Fede, 

Bramo anch' io ftabilir con nodo c- 

II mio genio. (temo 
Gin. Secondo ò figlia amata 

Iltuodefir; pale/à 

Chi brami Spofo ? 
Gel. Se potè (Te lei 

Pigliarne dui,come di buonavoglia» 

£ remando > e Gualcar fciegl ier ve- 
drei . 

tìtté Sorte amica non defio 

Poflederquel bel fembiante 
Sol mi baita, che all'ardore 
Del mio core 
Non i (degni l'Idol mio 
Dir che vn dì fi refe amante. 

Sorte &c. 

Col Guafcarftringi Tendilla. 
Guaf. E di Fernando 
Non mio quel cor. 
jin. Si deue alla tua fè fi bel teforo . 
Guaf. lì merto , 
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[ Che in altri fcorgo , à me coglie l'ar- 
ì dire. 

£w. Che contrailo ? 
. ZeU Che genio, 

Hà di tener fofpefo 
Tendilla il proprio aflenfo • 
Giù. Più che Ci fi bramar più piacerà • 
F*r.„Ginacra tu fol puoi (foto 
» Toglier tutti gl'indugi; A Guafcar 
>, Ragion dona Tendilla i 
„ Egli fon anni intieri 
„ Che l'ama , e che l'adora . 
„ Ip fon pochi momenti 
i » Che di quel ciglio al lampo (pò. 
" Diqueu'animamia prouai rincia* 
*7\ . ce Amando il vero . 
? » Mabenconofco,oSire 
l » Quanto merto maggior concorra» 
m luu 

I Co*. Son gare generofe . 
*^». Ornai Ginacra 

Stringi à Guafcar Tendilla 

llCjei vuole cosi. 
Gin. V'aflèntiò Bella? 
Tetu Tu che Padre mi fei (h . 

Ancor de'miei voler, fei la mia ftel- 
Gw.Femando ami Tendilla ? 
Ffr.Qual Deità l'adoro. 

Lei 
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Gin* Ambo d'eguale amore 
Portate accefo i I core . 
Dunque dal tempo folo 
Vien diftinto Gualcar ; e quefti. fia 
li tuo Spofo,il tuo Ben,Tèdilla mia. 

Col.) 

~4n.)à 3. Saggio decreto» 

Tcn. Il Genitor , Fernando 
Vuole cosi , così ragion deftina • 
Tù però nel mio cor Tarai per fempre 
Amico , (e non Spofo • 

Per. E quefto ancora 
Mi renderà* felice • 

TVw. Dammi Guafcarla de/tra. 

Gm* Eterno fia 
Co la delira il legame all'Alma mia* 

fVr. Ginacra a (Tai d'Amore 
Seguito abbiam la cieca fcorta ; al - 
troue 

L'Honor ci chiama. Quefti Regni 

adunque 
Non di molli piaceri 
Apprendino ài noi > nuoue lufinghe. 
Mi d'Europea virtù per opra noftra 
-Spirino i puri rai. 

Cosi viurà per fempre à bella gloria 
Dell'opre de l Colombo la memoria. 

Se Virtù cirr a ^ S fcviUl I 
LaVittor * * r-^ 



TERZO. 97 

Non è bello mai l'onore > 
Se pugnando non fi fa ; 

Se Virtù &c 
Spunta il Giglio in feno al Prato 
Poi i che il Cielo balenò • 
Ed all'horappar più grato 
Quando il Nembo rinaffiò. 

Spunta &c. 



ÌV/tf <W Dramma • 
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Atto Primo Scena Decima 

Doppoil\>erfo 
Che al primo fguardo quefto cor legò. 
Fe r. Quel pouero core, 

Che pronubo Amore 

Da voi mi formò 

In fen più non hò , 

Altro cor dunque mi date , 

O mirate 

Come fenza perirò 
Quel pouero &c. 
Atto Secondo Scena Ter%* 
doppo il \>erfo 
Porge al mio fen tormento. 
Col Mi Fernando qui giunge, 

Còfolati mio Ben, che Spofo, e figlio 

Hauraiper tuadifefa,etuocofiglio. 
Fer. Madre, Colombo, e quale 

Fierezza penetrante 

Di Tendilla nel volto il cor ritroua. 
jtn* Più barbaro penfiero 

Nel di lei Genitore 

Ver me feorger potrai. 
ter. Ti fegue il Rè ? 
^w.Con lufìnghe, e furori 

Infidia alla mia Fé. 
f>r.S'inuochidi Guafcar,e di Tendjlla 

L'opra potente, e lèuió vale. ; ' bràd 

Difenderà Phoo' andor 



Madre non più languir , 
Quel fangue che mi detti 
Sparger per tè faprò. 
Pugnerò, 
Vincerò, 

Purché preda non refti 
Tua fè d'empio defìr . 
Madre &c. parte* 
Scena Sefta doppo V*Aria 

S'io t'amo » e t'adoro. 
Fer. Tendili a anima mia* 
Ten. Fernando amato. 
Ver. Refta refta ò crudele 
Per vn momento lòlo 
A veder la mia morte. 
Ten. Per qual cagion? 
Fer. Non vedi 

Ne' tradiméti tuoi la mia fciagura ? 
Ten* E'Jforte ch'io m'inuoli,e non fucn- 
Fen Se t 'inuoli ò m ia Tiranna (tura* 
II tuo fido morirà 1 - y 
Come ingrata vuoi piagarmi 
Poi lafciarmi 
Senza hauer dime pietà? 



Semilafci in preda al duolo 
Mio teforo , e che farò ? 
h Per tè folo , e fpiro , e viuo , 
1 .Ondepriuo 

Del tuo bel cader dourò • 



Se t'inuoli &c. 




2V«. Ancor non ben Fernando 
Il cor mi penetrò, già col fuo volto 
Abbaftanza m'appaga 
Mà non di Tua virtù noti ancor fono 

I più rari tefori . 
Ver. E' fegno d'alma forte 

II poterfi fidare a tuoi fplendori. 
Quei lumi > quel labro 

Di raggi , e cinabro 
Scolpiti hò nel cor. 
Mio Nume , mio Bene 
L'ettreme mie pene 
Ti dettino Amor 

Quei lum &c. 
uelfeno,quelciglio 
flanprefo configlio 
Dall'Alba, dal Di, 
Lè guancie vezzofe 
Digigli^edirofe 
Amorti copri 

Quel feno &c. partono 
Scena decimafefla • l>opoilx>erfo . 
Sperar d'efl'er felice . 
Ten.) i Se voi ch'io t'ami 
Fer.) a2 " Con il tuo core 
i7S7^ Ti voglio amar ; 
' J? r fc : Più , che non brami 
^tó«^Jntto d'Amore 
v - VVòsfauillar 

%# Se vuoi &c. pr* 
Atto Secowk^ ' Scena d«<ando 
nta dopr^ ' ******** 



